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Roborto Vecchioni Club Tenco '85 Vecchie glorie come Gaber, Vecchioni e Schipa jr., due esordienti 
di valore: Sanfilippo e Manfredi. A Sanremo sta sfilando la canzone italiana d'autore 

Canzonette, ma sul serio 
Dal nostro inviato 

SANREMO — L'americano è 
arrivato con largo anticipo 
da Parigi, guidando lenta
mente l'auto a nolo e goden
dosi il progressivo migliora
mento del clima dall'umido 
grigio del nord alla ostinata 
luce della Riviera. Sempre 
da Parigi è giunto il russo, 
che odia gli aerei e dunque 
ha viaggiato In treno, tre 
giorni da Mosca a Sanremo. 
Sulla cinquantina il primo, 
già oltre I sessanta II secon
do. Non giovani, e non veloci, 
Da ve VanRonkeBulatOku-
dzava sono stati invitati a 
cantare le loro canzoni da un 
settuagenario, Amilcare 
Rambaldi, In una manife
stazione giudicata da molti 
critici immobile, vecchia e 
stanca. Si vede che per co
niugare Mosca e New York, 
sempre a portata di missile e 
di satellite nel frenetico, pul
sante e velleitario immagi
narlo giovanile, ci voleva 
l'immaginario senile del 
club Tenco e del suo canuto 
presidente, che via lettera, 
via pazienza e via treno è riu

scito a inventarsi questo pic
colo disgelo tra emisferi. 

Le trame di parole e musi
ca di Dave e Bulat sono sen
z'altro il maggiore motivo di 
attrazione di questa dodice
sima rassegna della canzone 
d'autore, che soprattutto 
grazie alla presenza di Oku-
dzava, una delle più Impor
tanti e popolari figure di ro
manziere, poeta e cantauto
re dell'Est, quest'anno è riu
scita a smuovere anche la pi
gra attenzione di molti me
dia. In attesa che II folk-sin
ger del Vlllage e lo chanson
nier moscovita si esibiscano 
stasera precedendendo sul 
palcoscenico il cubano Silvio 
Rodrlguez (premio Tenco 
'85), e? // rischio che passino 
troppo In secondo ordine le 
proposte Italiane che II Club 
anche quest'anno ha saputo 
raggranellare frugando nel 
poco di inedito e nel molto di 
memorizzato che la canzone 
d'autore nazionale propone. 
E sarebbe un peccato, perché 
Il programma delle prime 
due serate. Ieri e l'altro ieri, 
anche se meno affollato de
gli scorsi anni, ha conferma

to la validità e la suggestione 
di una formula insieme sem
plice e ricca. 

Due soli gli esordienti, il 
milanese Claudio Sanfilippo 
e 11 genovese Max Manfredi, 
entrambi apparentabllt alla 
canzone d'autore classica, 
Forse un po' scolastici, ma 
densi di Ispirazione, e, in 
grado di reggere bene la loro 
mezz'ora dì spettacolo In 
modo non pedestre e non di
lettantesco. Sono finiti I 
tempi in cui bastava strim
pellare una chitarra e la
mentarsi per definirsi can
tautore: la musica vuole mu
sica, e anche al Tenco ormai 
è imposslble offrire mercan
zia meno che dignitosa an
che sotto il profilo formale. 

I veterani erano rappre
sentati da Giorgio Gaber e 
Roberto Vecchioni. Il primo 
si è esibito solo con la chitar
ra e se slesso: negli ultimi 
tempi, se possibile, è riuscito 
persino ad arricchire la sua 
già sbalorditiva presenza 
scenica con una dolcezza e 
una disponibilità nuove. Im
pugna l'intero repertorio, al
l'ormai leggendaria Al bar 

Casablanca al pezzi dell'ulti
mo recital Io se fossi Gaber, 
con una disinvoltura e una 
piacevolezza che lo rendono 
meno cipiglioso anche se 
sempre teso e drammatico. 
Insomma, si diverte, al pun
to che medita di tornare pre
sto in televisione nella veste 
più popolare e conciliante 
mal indossata nella sua lun
ga carriera, quella di Intrat
tenitore dell'immenso pub
blico casalingo. 

L'altro pezzo di storta, Ro
berto Vecchioni, è II solo ar
tista sempre presente In tut
te le dodici edizioni del Ten
co. Nei cui ambito, da sem
pre, ha. trovato modo di dare 
Il meglio di sé, coccolato da 
un pubblico disponibile co
me nessun altro ad ascoltar
lo nelle sue palpitazioni pri
vate. In un Intimità che può 
sembrare quasi Indecente al 
non addetti. Il fascino del 
classici, con Vecchioni, è 
continuamente rinnovato 
dalla tensione emotiva sua e 
di chi io segue. 

Poi quelli famosi ma non 

famosissimi, esperti ma non 
ancora consegnati al posteri. 
Tito Schipa, nervoso, irrisol
to, vibratile, con la voce che 
Insegue trame intellettuali e 
musicali sempre al di sopra 
del controllabile. Le sue can
tate non sono più canzoni e 
non sono ancora nuova ope
ra Urica, come l'inconscio 
vorrebbe suggerire al figlio 
di tanto padre: Il risultato è 
un Ibrido tumultuoso e spes
so delirante, che comunica al 
pubblico. In pari grado, emo
zione e disagio. Nola e assue
fazione sono comunque 
scongiurate, e viene sempre 
voglia di riascoltarlo. 

Altro incompiuto è Davide 
Rlondlno, vecchio sodale del 
Tenco, ma su tutt'altro pla
no: una curiosità prodigiosa 
e una versatilità da decatleta 
dello spettacolo lo distraggo
no continuamente da se 
stesso. Gratificando gli altri 
di un Imprevedibilità più 
unica che rara. Cabarettista, 
poeta (l'endecasillabo è 11 suo 
pane), attore, autore, can
tautore, fine dicitore, gli 
scappa da ridere quando è 
drammatico e turba l senti

menti quando è ridicolo. Sul 
palco, ovviamente, ci sta a 
meraviglia: a Sanremo, que
st'anno, ha cantato brani 
«eroi/ci» (con disegni di Milo 
Manara proiettate alle spal
le) con coltissima svagatez-
za, regalando poi alla platea 
una canzone. Il silenzio degli 
animali, che solo lui poteva 
concepire, datosi che l'orni
torinco ha un nome che fa 
ridere ma una vita che fa 
meditare, proprio come mol
ti uomini. 

Per finire, Enrico Ruggie
ri, che ha portato nel pop più 
luccicante le ombre e le sfu
mature della canzone d'au
tore. Operazione di grande 
modernità, non sempre ri
compensata dal pubblico co
me meriterebbe se è vero ce 
l'ultimo l'album Tutto scor
re si è fermato alle 20 mila 
copie che fanno notizia ma 
non successo. Per fortuna 11 
Tenco, accanto ad artisti che 
hanno venduto dischi solo 
alla mamma e alla fidanza
ta. ha nel proprio curricu
lum anche gente da mezzo 
milione di copie: da questa 
sua partecipazione sanreme
se, dunque, Ruggieri può 
trarre gli auspici più dispa
rati. Per adesso, ha la soddi
sfazione di essere stato ac
cettato, lui che viene dal 
rock, anche In questo rigoro
so e un po' accademico con
sesso. che lascia cantare solo 
chi, prendendo sul serio la 
canzone, si fa prendere sul 
serio dal pubblico. 

Michele Serra 

Il film «L'onore dei Frizzi» 
strepitosa commedia di Huston 

Una mafia 
tutta 

da rìdere 

Jack NichoUon • Kathlaen Turnar in «L'onora dei Prizzi» 

L'ONORE DEI FRIZZI — Regia: John Huston. Sceneggiatura: 
Richard Condon (autore anche del romanzo omonimo). Janet 
Roach. Fotografia: Andrzej Bartkoviak. Musica: Alex North. 
Interpreti: Jack Nicholson. Kathleen Turner, Angelica Hu
ston. Robert Loggia, John Randolph. USA. 1985. 

Per singolare coincidenza approdano contemporaneamen
te sugli schermi milanesi L'onore dei Prìzzì di Huston e Dete
ctive di Godard. Simile concomitanza risulta anche più cu
riosa per il fatto che entrambi questi film si rifanno, in parte 
o per intero, al tema della mafia. Intenzionalmente quello di 
Huston prospetta, infatti, una tipica black comedy d'am
biente mafioso italo-americano, temperandola poi con river
beri e trasparenze parodistici. E su tale stesso terreno, l'opera 
di Godard evoca attraverso la carismatica presenza di Alain 
Cuny e di alcuni suol congiunti «per finta», gesta e comporta
menti caratteristici della condizione mafiosa. La coincidenza 
per singolare che sia finisce, del resto, qui. L'onore dei Prizzi, 
come si sa dalla prima apparizione a Venezia '85. trae da una 
bislacca vicenda mafiosa (mutuata dall'omonimo libro di 
Richard Condon) lo stimolo e l'estro di uno spettacolo origi
nale, più giocato sui toni brillanti che su tetre, cruente im
prese. Detective, Invece, s'intriga soltanto marginalmente 
con le cose mafiose per dirottare poi l'interesse e gli ambigui 
approdi narrativi verso altri e più enigmatici segnali espres
si vl-sl instici. 

Al di là di ciò. Il nuovo lavoro di John Huston appare come 
una personalissima Incursione nel mondo obliquo delle im
prese criminali, del misfatti quasi «serializzati*. Insomma, 
qui ci si inoltra proprio nel ventre molle della mafia newyor
kese. Eroi senza eroismo di tale labirintico viaggio sono, da 
una parte, uno stordito, impollastrato killer dì nome Charley 
Partanna (incarnato da un Nicholson sempre più carico di tic 
e vezzi Istrionici), e la sua stessa amante e poi sposa, l'infida, 
pericolosissima raglonlera-assassina Irene Walker (una su
perlativa, In tutti I sensi, Kathleen Turner); dall'altra, la lo
sca congrega di asmatici malavitosi determinati a fare, sem
pre e comunque, il bello e 11 cattivo tempo. L'aspetto incon
sueto di questa complessa messinscena hustoniana è il fatto 
che, pur ricalcando modi, situazioni, personaggi della lette
ratura hard bolled di chandleriana, l'intera vicenda 
dell'Onore del Prizzi procede speditamente sul doppio bina
rio della gangster story tradizionale richeggiata. ridisegnata 
al contempo da puntigliose forzature caricaturali e dall'abu
so di stereotipi sociologici, etnici, comportamentali di effetto 
vistosamente paradossale. 

Il plot vero e proprio dell'Onore del Prizzi è strutturato 
secondo un filo narrativo caratterizzato da svolte e scossoni 
palesemente Improbabili. Dunque, il focoso Partanna si in
fiamma per la bella Irene. Poi si scopre che costei, ammaz
zando e rubando a man salva, ha sottratto al potente clan dei 
Prizzi un consistente malloppo. Partanna, assoldato dal Priz
zi, dovrebbe fare piazza pulita. Però, ci si mettono di mezzo le 
ragioni del cuore. La cosa rimane a mezz'aria per un po'. Ano 
a quando, messo alle strette dalla stessa Irene, il buon Par
tanna è Indotto a farla fuori. Per poi tornare tra le braccia 
accoglienti di Maerose Prizzi, non del tutto estranea a certi 
pericolosi maneggi al danni della bella rivale Irene. 

Ambientata nel primi anni Sessanta, contrappuntata nel 
momenti cruciali dalle trascinanti arie della rossiniana Gaz-
xa ladra, della verdiana Marc/a Trionfale dell'Afda e nel de-
cor, tutto sommato, pertinente di saloni d'albergo addobbati 
con I ritratti, nell'ordine, di Arturo Toscanlnl, papa Pio XII, 
Enrico Caruso, Richard Nlxon, la saga stralunata dei Prizzi, 
evidente caricatura della tetra epopea del Corleone del Padri
no, sfocia con risoluta spregiudicatezza In una Irruenta, sar
castica aggressione al tema un po' tabù, un po' Imbalsamato, 
della mafia, delle minoranze etniche, di pregiudizi e credenze 
consolidati. Quel che ne esce è un intrattenimento immedia
to, tirato via con bello sprezzo dell'arte, della verità, delle 
mistificazioni Interessate. L'onore del Prizzi vola, com'è giu
sto, allegramente In frantumi, a tutto ed esclusivo vantaggio 
di uno spettacolo che si segue con complice divertimento dal 
principio alla fine. 

Sauro Borelli 

SABATO ALLA GRANDE... 
SABATO AL GRAND HOTEL 
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con GIGI E ANDREA 
FRANCO FRANCHI E CICCIO INGRASSIA 
CARMEN RUSSO 
e la partecipazione straordinaria dì 
PAOLO VILLAGGIO 
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• Al cJnama Mignon di Milano. 

OGNI SABATO ALLE 20.30 
SU CANALE 5 


